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P
er dire subito, con chiarezza,
che la legge n. 123 sulla salu-
te e sulla sicurezza sui luoghi

di lavoro c’è. Fortemente voluta
da questo Governo e da questa
maggioranza essa è stata approva-
ta, infatti, il 1 agosto 2007. Essa
non è ancora completamente in
vigore, tuttavia, perché si tratta di
una legge delega: una legge, cioè,
che impone al Governo di emana-
re, entro nove mesi dall’approva-
zione (entro l’aprile, dunque, del
2008) i decreti che concretamente
determineranno un sistema nuo-
vo di tutela dei lavoratori. Provve-
dendo, in particolare, ad una rifor-
mulazione e razionalizzazione

dell'apparato sanzionatorio, am-
ministrativo e penale, per la viola-
zione delle norme vigenti e per le
infrazioni alle disposizioni conte-
nute nei nuovi decreti: tenendo
conto della responsabilità e delle
funzioni svolte da ciascuno dei
soggetti coinvolti, con riguardo in
particolare alla responsabilità dei
titolari dell’azienda o dell’impre-
sa, nonché della natura sostanzia-
le o formale della violazione. Ma
provvedendo anche (il grande te-
ma della prevenzione) ad una revi-
sione sostanziale del sistema degli
appalti che ha dato un contributo
decisivo in questo paese alla fre-
quenza delle morti bianche soprat-
tutto, ma non soltanto, nel settore
dell’edilizia.
Toccherà ai decreti rendere piena-
mente solidale, infatti, le responsa-

bilità civile e penale, degli appalta-
tori (che non potranno più liberar-
si delle loro responsabilità) e degli
appaltanti. Così come toccherà ai

decreti modificare il sistema di as-
segnazione degli appalti pubblici
al massimo ribasso, garantendo
che l’assegnazione all’uno anziché
all'altro non sia determinata, co-

me tanto spesso accade oggi, da
una diminuzione del livello di tute-
la della salute e della sicurezza dei
lavoratori. Modificando, ancora,
la disciplina dei contratti pubblici
relativi a lavori, servizi e forniture,
dove i costi relativi alla sicurezza
dovranno essere specificamente in-
dicati nei bandi di gara e risultare
congrui rispetto all'entità e alle ca-
ratteristiche dei lavori, dei servizi o
delle forniture oggetto di appalto.
Rivisitando con cura, infine, le mo-
dalità di attuazione della sorve-
glianza sanitaria, adeguandole alle
differenti modalità organizzative
del lavoro, ai particolari tipi di la-
vorazioni ed esposizioni (quello
che è evidentemente mancato, mi
pare, nella ThyssenKrupp di Tori-
no), nonché ai criteri ed alle linee
guida scientifiche più avanzate,

anche con riferimento al prevedi-
bile momento di insorgenza del-
l’incidente o della malattia.
Ricordarlo è importante, credo,
per due motivi. Per dare conto a
questo Governo e a questa maggio-
ranza, prima di tutto, di aver af-
frontato sul serio questo problema
nel primo anno della legislatura.
Per ottenere, in secondo luogo,
che i decreti siano all’altezza delle
aspettative dei lavoratori e che arri-
vino presto. Anche se non piace-
ranno a chi, da destra e dal centro,
di lavori usuranti e/o pericolosi
non vuole sentir parlare. Quello
su cui dobbiamo riflettere oggi, in-
fatti, è che anche questi morti po-
tevano essere evitati se la legge e i
decreti fossero stati approvati pri-
ma quando il paese era nelle mani
delle destre.

«F
in dalla mia prima esperienza italia-
na, quando studiavo all’università di
Pisa, ho potuto constatare come gli
scienziati italiani siano, conognipro-
babilità, i lavoratori più volenterosi
che mi sia capitato di incontrare». È
conquesteparolecheMichaelS.Gaz-
zaniga ha voluto chiudere il libro,
L’interprete, che è appena uscito per i
tipi della Di Renzo Editore.
Sebbene Gazzaniga porti un cogno-
me di inconfondibile origine italica,
è un americano. E non è solo uno dei
più accreditati studiosi al mondo del
rapporto tra mente e cervello, ma è
anche il direttore del «SAGE Center
for the Study of the Mind» della Uni-
versity of California di Santa Barba-
ra. Lavora, dunque, come dirigente
di ricerca in un luogo, la California,
dove si sa cos’è il lavoro in un settore
d’avanguardia assoluta. Le sue paro-
le smentiscono piuttosto seccamen-
te quei luoghi comuni che descrivo-
no le università e, più in generale, le
strutture pubbliche italiane come
«covi di fannulloni». Luoghi comu-
ni che vengono ripresi, spesso, da il-
lustri editorialisti e, di tanto in tanto,
anche dal Presidente di Confindu-
stria. Col risultato di spostare l’atten-
zione dalle questioni di fondo.
Non che i fannulloni non esistono
nelle università e nei luoghi di lavo-
ro pubblici in Italia. Ce ne sono mil-
lanta. Ma non sono la generalità. E
non costituiscono il punto di crisi
deldeclinoeconomicodelnostropa-
ese.
Che i fannulloni tra i lavoratori pub-
blici non siano la generalità ce lo di-
cono non solo, in una dimensione
aneddotica, osservatori privilegiati
come Gazzaniga. Ma anche alcuni
dati oggettivi - al bando «Ideas» pro-
posto dall’European Research Coun-
cil per giovani ricercatori, per esem-
pio, i progetti degli italiani che han-
no superato la prima selezione sono
risultati secondi in numero assoluti e
primi intermini relativi - e innumere-
voli indagini statistiche internazio-
nali: i dati dell’Ocse, per esempio, ci
dicono che nel quinquennio
200/2004 i ricercatori italiani - con
una media di 2,47 articoli a testa - so-
no risultati i più produttivi in assolu-
to al mondo, dopo i colleghi svizzeri.
La loro produttività media è del 67%
superiore alla media europea. E poi-
ché anche la qualità dei lavori (misu-
rata attraverso il numero di citazioni
che gli articoli ricevono) risulta supe-
riore alla media europea, possiamo

dire - con Michael Gazzaniga - che i
ricercatori italiani (quasi tuttipubbli-
ci) saranno pochi, ma non sono cer-
to fannulloni.
Un ragionamento analogo si può fa-
reanche inaltri settori. Prendiamo la
sanità. Ebbene, l’Italia - sfatando an-
cora una volta una serie di luoghi co-
muni - vanta uno dei sistemi sanitari
più efficienti al mondo. Con un rap-
porto tra spesa e prestazioni, assicura
l’Organizzazione Mondiale di Sani-
tà, che è secondo solo alla Francia in
tutto il pianeta. Non che non esista-
no episodi di malasanità e di sprechi.
Tutt’altro. Ma se si parla solo di que-
sti, se ne ricava un’immagine del no-
stro sistema sanitario del tutto fuor-
viante.
Ciò non significa che tutto va bene.
Né nel settore pubblico, né per l’Italia
nel suo complesso. Infatti da almeno
venti anni tutti gli indicatori ci dico-
no che esiste un problema di produt-
tività del lavoro nel nostro paese.
In primo luogo lavoriamo meno de-
gli altri inEuropa. Ma non perché sia-
mo più fannulloni. Ma perché ci so-
no meno posti di lavoro. Dall’inizio
degli anni ’90 il tasso diattività (ovve-
ro il numerodipersone inetàda lavo-
roche lavoranoeffettivamente) in Ita-
liaè inferioredidiecipunti rispettoal-
la media dell’Unione Europea. Il che
significacheda15annialmenoin Ita-
lia siamo stabilmente chiamati a fare
in 50 ciò che in Europa fanno in 60
(produrre la ricchezza del paese).
Inoltre la produttività per singolo la-
voratore italiano è in caduta libera:
nel 1997 era superiore di 12 punti
percentuali rispetto a quella media
europea (Europa a 15), oggi è inferio-
re di 2 punti. Tra il 2000 e il 2003 la

produttività del lavoro è addirittura
diminuita. Non perché nelle nostre
imprese siano aumentati i fannullo-
ni,ma perchésonopeggiorate, relati-
vamenteagli altri, le condizionidi la-
voro.
I lavoratori italiani, per finire, hanno
stipendi inferiori (in media tra il 10 e
il15%) rispettoai lorocolleghi del re-
sto d’Europa.
In estrema sintesi: il vero problema
del lavoro in Italianonsono i fannul-
loni nel settore statale, ma il fatto
che in tutto il sistema produttivo la-
vorano poche persone, in un am-

biente poco competitivo e con sti-
pendimedi troppobassi.Diquesto ri-
sente il paese: che infatti cresce me-
nodegli altripaesi evederidurrevelo-
cemente la suaricchezzaprocapite ri-
spetto a quella europea. Nel 1996 la
ricchezza media di un italiano era
del 6% superiore rispetto alla media
europea, oggi è inferiore dell’8%. In
12 anni abbiamo perduto il 14% di
ricchezza relativa rispetto all’Europa.
Èsuquestochedobbiamointerrogar-
ci, prima di tutto. Perché l’Italia ha
imboccato la strada del declino? Ci
può aiutare a trovare una risposta il
quinto rapporto su «L’Italia nella

competizione tecnologica interna-
zionale», appena pubblicato da Ser-
gio Ferrari e da un gruppo di suoi col-
leghi dell’Enea, dell’università la Sa-
pienza di Roma e del Cespri-Politec-
nico di Milano presso la casa editrice
FrancoAngeli.
La risposta è relativamente semplice.
Oggi il settore trainante sia delle eco-
nomie avanzate sia delle economia
emergenti (in pratica di tutto il mon-
do)è l’alta tecnologia. Che cresce più
di altri settori, occupa più di altri set-
tori e paga stipendi in media del 20 o
30% di quanto succede in altri setto-

ri. L’Italia è l’unico paese ricco che
non ha una specializzazione produt-
tiva nell’alta tecnologia. Dobbiamo
modificare la specializzazione pro-
duttiva del nostro paese.
La produzione di beni ad alta tecno-
logiae più ingeneralead alta intensi-
tà di conoscenza richiede investi-
menti in ricercascientifica.L’Italia in-
veste troppo poco in ricerca scientifi-
ca. Ma occorre soprattutto una nuo-
va politica economica del paese.
Dobbiamo smettere di impelagarci
in astiose discussioni sui dettagli e af-
frontare il cuoredel problema:occor-
re un impegno da parte di tutti - sta-

to, imprenditori, sindacati - per mo-
dificare la specializzazione produtti-
va del paese.
Non è un’impresa impossibile. Ab-
biamo le risorse umane per farlo. E
abbiamo esempi concreti da imitare.
All’inizio degli ’90 c’era un altro gi-
gante malato in Europa, la Germa-
nia. I tedeschi non hanno pensato a
modificare il loro welfare. Non si so-
no persi in sterili discussioni sui fan-
nulloni (ci sono anche lì). Ciascuno -
stato, imprenditori, sindacato - ha
fatto la sua parte e tutti hanno accet-
tato la sfida dell’alta tecnologia nel-
l’economia della conoscenza. Oggi

laGermaniaè tornataaessere la loco-
motiva d’Europa.
Nelle scorse settimanei tedeschihan-
no deciso di investire un loro piccolo
tesoretto: 3 miliardi di euro. Non lo
hanno speso e nessuno ha chiesto di
spenderlo per tagliare l’imposta sulla
casa e neppure per abbattere il cuneo
fiscalealle imprese.Lohannoinvesti-
to per creare cinque o sei nuovi cen-
tridi formazioneedi ricercadiassolu-
ta eccellenza.
Facciamo, dunque, come in Germa-
nia. Smettiamola di accapigliarci sui
fannulloni e iniziamo a costruire il
futuro.

PIETRO GRECO

Fannulloni, la finta emergenza
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Strage del lavoro / 1
Ora una campagna
di solidarietà

Cara Unità,
a proposito della strage di lavoratori morti,
tragica e impressionante nel numero: dietro
quelle tombe ci sono famiglie, figli ancora
giovani con delle prospettive di vita total-
mente cambiate non solo dal punto di vista
affettivo ma anche da quello del futuro lavo-
rativo o di studio.
Leggo sconcerto, dolore, rabbia e impoten-
za, giorni di lutto, scioperi, fascia nera al
braccio dei giocatori di calcio, probabilmen-
te applausi ai funerali, abbracci alle vedove e
agli orfani, promesse... Perché non lancia-
mo una campagna di solidarietà (basterebbe
un sms da un euro per cinquantamilioni di
cellulari!) per creare un fondo di aiuto alme-
no per gli studi dei figli orfani? In fondo ga-
sterebbe rinunciare a qualcosa per noi super-
flua, soprattutto in questi momenti di feste
natalizie.

Angela Rigoli

Strage del lavoro / 2
Facciamoci tutti
un esame di coscienza

Cara Unità,
i quasi mille morti annuali sul lavoro, il recen-
tissimoeterribile incidenteallaacciaierieThys-
senKrupp di Torino, impongono, a mio pare-
re, una serio ed indifferibile esame di coscien-
za di tutti i soggetti chiamati in causa, incluso
il sindacato. Quale iscritto alla Cgil, in un epo-
ca in cui, per un verso, si dichiarano sempre
più spesso astensioni dal lavoro per ragioni
prettamente e giustamente economiche (rin-
novi dei contratti scaduti, etc), mi chiedo se
non sia giusto proclamare uno sciopero gene-
rale di tutte le categorie produttive, in favore
dellasicurezzanei luoghidi lavoro?Lasicurez-
za non deve essere considerata un optional
che, tutto sommato, può anche essere di osta-
colo alle attività lavorative... Non se ne può
più di sentire, in un paese «civile» come l’Ita-
lia,chesimuore tutti igiornimentresi stagua-
dagnando il pane e la minestra per la cena!
Scusate per lo sfogo...

Giampaolo Pazzaglia, Fossano (Cn)

Quella di Fini
è una sceneggiata
o un harakiri?

Cara Unità,
quando la storia non si ripete per spontaneo
riciclaggio (corsi e ricorsi), sembra quasi che
ci snobbi e gli interpreti sulla scena, sdegna-
ti, si danno da fare per richiamare su di sé l’at-
tenzione più meravigliata. È di queste ore la
sceneggiata di Gianfranco Fini – eccellente

leader di An, elevato a rango di ministro de-
gli Esteri dall’ottimo Berlusconi – che volen-
dosi scrollare della tutela del pigmalione Sil-
vio, rivendica un’autonomia assoluta del
suo partito da quel disegno unificante del
centrodestra sotto la leadership dello stesso
Berlusconi. Mai! Afferma sdegnato. Come se
fosse stato punto da una tarantola, il Fini, è
scattato come un Crociato alla liberazione di
Gerusalemme, e ha scaricato sul Cavaliere
tutte le contumelie che, di solito, i benefica-
ti, non hanno potuto scaricare sul benefatto-
re in anni d’ipocrite benevolenze. Come le
cose sono apparse leggermente ostili al dise-
gno più grosso immaginato dal Cavaliere,
immediatamente, i mitologici Casini & Fini
(maturati al sole del Cavaliere), hanno mes-
so in mostra i numeri più spericolati del re-
pertorio imparato in quasi un decennio d’ap-
prendi-stato. Il Fouché d’An si è affrettato a
rendere di pubblico dominio il suo dissenso
con Silvio-Napoleone e ha ridicolizzato la co-
mica finale recitata dal predellino di un’auto-
mobile in quella Piazza San Babila cuore pul-
sante della destra milanese. Non per un atti-
mo il pudore dell’ingratitudine l’assalse ed è
andato giù pesante ridicolizzando l’uomo
che, unico in Italia, lo fece ministro degli
Esteri della Repubblica Italiana. Ingratitudi-
ne? Macché: harakiri del Gianfranco sull’alta-
re della paranoia. L’altro, il Casini, si conten-
ta d’essere un nomen omen e coniuga miliar-
di per gratificarsi di decenni servili trascorsi
appresso a Conigliomannaro quando i tem-
pi erano più miseri e meno selvaggi. Comun-
que, i quadri di questa CdL hanno espresso il
massimo dell’incapacità, ma già dal 2001 se
ne presagiva il crack. Il quinquennio del Ber-

lusconi presidente del Consiglio è stato una
via crucis; dai Follini ai Tabacci, dai Buttiglio-
ne ai Cesa, dai Fini e Casini contro Tremonti,
è stata tutta una sceneggiata che ha reso Ber-
lusconi un re travicello in balia delle sue ra-
ne. Scopriamo finanche che il Cavaliere (con
la loro complicità dolosa), si è preoccupato
piùdegli affaracci suoi che di quelli del popo-
lo sovrano. Estrema impudenza di politican-
ti da penitenziario. Un’excusatio non petita
che Casini avrebbe fatto meglio a risparmiar-
si.

Celestino Ferraro

Chi si fa
mettere all’angolo
a «Ballarò»

Cara Unità,
michiamoRocco,ho19anniesonoappassio-
natodi politica. Michiedo: ma perchénon mi
ci mandano a me a Ballarò? Farei sicuramente
di meglio io di qualunque altro membro del
centrosinistra attuale. Proverei un enorme gu-
sto a elencare al buon Floris tutti gli esponenti
di Forza Italia collusi con la mafia, Berlusconi
compreso,magaricitandoGiovanardichedis-
seche«conlamafiabisognaconviverci».Eper-
ché non fare presente che se questo governo
barcollasemprepiùèpercolpadiunaleggeap-
provata con un colpo di mano dal governo
Berlusconi,alla facciadell’interessedegli italia-
ni? Mi piacerebbe dirle, queste cose. E invece
mi tocca stare dall’altra parte dello schermo, a
vedere dei politici di professione che riescono
a farsi mettere all’angolo da mafiosi, razzisti e
fascisti. Che tristezza!

Rocco

La musica in Italia:
ha ragione
Nando Dalla Chiesa

Nel ringraziare il Sottosegretario Nando Dal-
la Chiesa per l appassionato articolo appar-
so sulla prima pagina del quotidiano L Uni-
tà di sabato 8 dicembre u.s. nel quale è fedel-
mente riportato il profondo malessere che
attraversa tutto il sistema dell Alta Formazio-
ne Artistica e Musicale in Italia, esprimo a
nome della Conferenza dei Direttori dei
Conservatori la totale condivisione del con-
tenuto dello stesso ed invito il Governo a te-
ner conto dell appello del Sottosegretario
adottando nella prossima Finanziaria 2008
quei correttivi sollecitati dal Sen. Dalla Chie-
sa.
Tali provvedimenti, a fronte dei tagli previ-
sti nella Finanziaria 2008, appaiono assolu-
tamente indispensabili per garantire solo la
mera sopravvivenza del settore dell AFAM
in Italia. Se adottati, inoltre, essi rappresente-
rebbero finalmente quel segnale di attenzio-
ne da parte della classe politica che gli stu-
denti ed il personale delle Istituzioni - morti-
ficati dalla colpevole disattenzione nei loro
confronti che ha caratterizzato l azione dei
Governi negli ultimi anni - attendono or-
mai da troppo tempo.

Bruno Carioti
Presidente Conferenza direttori

dei conservatori di musica
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Vedetevi i dati dell’Ocse e quello che
dicono eminenti studiosi americani:
non è vero che le università e le strutture
pubbliche italiane siano dei «covi
di fannulloni». Il problema è un altro:
è il ritardo dell’Italia nella ricerca

La sicurezza sui luoghi
di lavoro? Una legge c’è
mancano i decreti:
che devono rivedere
sanzioni, responsabilità
dinamica degli appalti

In edicola il libro 
con l’Unità a € 7,50 in più

CHI HA PAURA
DI MARCO TRAVAGLIO?

BERLUSCOMICHE
Prefazione di Antonio Padellaro

Marco Travaglio

In edicola il libro 
con l’Unità a € 7,50 in più

CHI HA PAURA
DI MARCO TRAVAGLIO?

BERLUSCOMICHE
Prefazione di Antonio Padellaro

Marco Travaglio

28
martedì 11 dicembre 2007


